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  La rosa nel muro




  Ci fu tempo durante il quale la luna decise di tingersi di rosso, e ciò in virtù di una antica profezia: nei suoi deliri d'amore essa desiderava tanto essere testimone di qualche umana magia.




  Tale magia contemplava una trama assai inverosimile nel suo essere presente e molto intrigante nel suo divenire, in fondo la semplice storia di un qualunque essere vivente.




  La trama prevedeva lo sciogliersi di un inquietante maleficio, che mai i protagonisti di tali storie sarebbero stati liberi di scegliere il proprio destino, quello dei loro cuori e dei loro sentimenti.




  Sempre in virtù di tale maleficio, i loro cuori sarebbero stati costretti per un tempo, impossibile per gli umani, costretti a vagabondare nello spazio infinito alla ricerca di una stella luminosa che potesse indicar loro la giusta direzione all'imponente carico dei loro cuori.




  Ma tale stella mai metteva in atto le condizioni per farsi vedere, in realtà mai essa appariva un punto fermo dello spazio infinito, spesso si nascondeva dietro la multiforme ambiguità della luna, o forse era la stessa capricciosa luna che amava ostacolarne la vista.




  Allora i loro cuori, con il trascorrere del tempo, quei cuori cominciarono a seguire altre luci, luci distorte, luci passive, luci erranti, luci di scarso stupore, fonti di scarso calore.




  Ma erano lo stesso indicative di qualche direzione, e così per un tempo indefinibile quei cuori seguirono quelle luci allo scopo d'incontrare le loro destinate storie, quei racconti che in verità, a loro parere, non meriterebbero menzione alcuna.




  In un certo tempo i teneri cuori scopriranno il grande amore, quello che mai si chiede e che sempre si ama offrire, esso è il dolore che si accetta quando si rinuncia all'amore per far sì che sopravviva il vero grande amore.




  




  




  I


  Buono come il pane, furbo come la volpe




  Che spettacolo stupendo- esclama Riccardo- vivo in questa città ormai da sempre ma ogni volta che vedo certi spettacoli vivo lo stupore per come dei semplici umani abbiano potuto solo concepire l'idea di tale bellezza! E benché sia una delle piazze più celebrate al mondo, non è quella che mi regala più emozione, quella dell'Annunziata per me ha davvero qualcosa di magico che non tutti possono capire.




  Chissà quanti segreti questa città! Fossi un regista, vi ambienterei molti film, va bene per qualsiasi genere, meglio però quelli d'amore.




  Riccardo accompagnava i pensieri con avide tirate alla sua sigaretta: Si, questa città se la goda solo chi sa apprezzare la dignità della storia- continuò orgoglioso del suo amore - L'ami soltanto chi è capace di percepire la nobiltà, chi sa commuoversi dinnanzi al lirismo sussurrato dai suoi vicoli, la solitudine dei suoi pensieri pregni di universalità, la diversità della sua anima, il pudore della sua grandezza!




  Questi pensieri ormai da molto tempo rappresentavano il suo solo modo di esistere, il silenzio era la migliore risposta che Riccardo sapeva dare all'imperante insipienza di certi pensieri dominanti.




  Quanti misteri nascono in certi pensieri! Essi sono come entità perfide ed inquietanti create e mosse da un vento ambiguo nei suoi sussurri, un vento apparentemente pacifico che ama “ sparigliare fortune e destini” come rivelava un grande pensatore.




  La giornata è davvero piacevole, è primavera ormai da molti giorni , Riccardo tenta di aspirare un po' di quella misteriosa energia, ma un gruppo di grossolani e ridanciani turisti, lacerano i suoi pensieri e ne mortificano la magia! Esprime un sussulto di insofferenza e di irritazione, vorrebbe andar via ma presto il suo sguardo si posa su una figura femminile piuttosto lontana, troppo lontana perché egli possa coglierne curve e rotondità. Ma mano che s'avvicina, la femminilità risalta prepotente. Riccardo amava immaginare che ogni donna, specialmente bella, fosse architetto di un mondo misterioso ed intrigante; il vero amore consisteva per lui nel desiderio di entrarvi ed amarlo, sperando che ciò non le facesse perdere fascino. La giovane era sui trentanni, mora, statuaria, con passo svelto, atletico e sensuale, salì i gradini della chiesa senza mai incrociare lo sguardo di Riccardo. Anche il solo camminare per lui poteva denunciare classe e femminile sensualità; infatti i glutei della donna si muovevano con elegante e sana allegria non discinta da grazia e simpatia.




  Non subì troppo la vicenda, ebbe la sensazione che la donna vivesse in un pensiero non gravato da tempo e spazio, forse quella vita era come la sua, un crogiolo di immagini sovrapposte in maniera disordinata.




  Senza capirne genesi ed esegesi, Riccardo si ricorda ciò che alcuni anni addietro gli regalò in quel posto magico un venditore ambulante di destini, un maturo signore molto ordinato e dignitoso che Riccardo e due suoi conoscenti, fingendo ipocritamente solo divertimento, interpellarono per meglio conoscere le loro vite.




  Toccò per prima ai suoi due amici, un uomo ed una donna. L'uomo rimase assai colpito per la veridicità delle parole regalate loro dagli astri, ma il responso più strano ed interessante fu per Riccardo:




  ' Tu sei buono come il pane e furbo come la volpe, è tutto.'




  Riccardo protestò, gli sembrava troppo poco. Il maestro, come amava scrivere sulla sua pubblicità, si tolse gli occhiali e con solennità :




  'Un giorno capirai che da sempre sei prigioniero di ciò che ti ho appena detto, capirai quale conflitto si può scatenare in un essere umano buono come il pane e furbo come la volpe. Se vivi come il pane entri nel mondo della bellezza ma anche della ingenuità, perciò hai bisogno della volpe che ti protegge da te stesso che non sa rinunciare alla tua essenza primordiale, la bellezza!'




  Da sempre egli cercava la giusta sintesi che gli permettesse di vivere con la massima dignità quella vita, ma oramai era sicuro della sua inevitabile e vittoriosa sconfitta, cioè la sola bellezza.




  Più volte si era lasciato andare ma l'amor proprio che l'animava alla fine trionfava sul male che tentava di sopraffarlo, mai Riccardo avrebbe potuto mortificare se stesso ed il prossimo.




  Però si percepiva ancora carente di qualcosa, qualcosa che lo rendesse sempre più forte dinnanzi all'imperioso dilagare dei pensieri facili ma gratificanti della sottocultura corrente, sublime idiozia costruita da chi aveva come unico interesse la beffarda chiusura di ogni sorgente di vita al fine di renderla sempre più disgustosamente appagante.




  Al contrario dei cosiddetti animali, Riccardo vedeva gli umani prigionieri di oscuro maleficio, una sorta di maledizione che si abbatteva su costoro e li incatenava nelle prigioni della paura.




  Non si sentiva però esentato da tali fardelli, perciò ne aveva rispetto.




  Quando aveva paura di lasciarsi andare, allora metteva in atto i pensieri forti e fieri del ribelle e si convinceva di poter dominare e poi sconfiggere i suoi nemici di sempre.




  Forse il vero senso della vita è la sola ricerca della felicità accettando forme di pensiero antitetici all'intelligenza- conveniva Riccardo.




  Ma questi spesso ci fanno star male, forse a causa di una distorta mistificazione generata dalla nostra sedicente intelligenza.




  Il suo cervello in realtà si nutriva assai di felici e facili intuizioni che spesso si rivelavano antitetici alla soluzione finale dettata da pura intelligenza, spesso erano però solo espedienti per sopravvivere.




  La vita di Riccardo scorreva placida nel ruscello dell'insofferente e desiderata quotidianità ma sentiva il bisogno della diversità e di ciò si chiedeva il motivo, mai egli riuscirebbe a costruire la propria dimora sull'isola del lago compiacente e protettivo; in verità ambiva dormire sulle rive di un torrente suscettibile e minaccioso di piena, perché mai egli saprebbe rinunciare agli inquietanti misteri di sua mente insana.




  Decide allora di farsi travolgere dai ricordi giovanili, la caccia alle ragazze che dopo il pranzo sostavano in quella stupenda piazza, gli stupidi scherzi perpetrati agli amici più ingenui, la profonda contemplazione che emanava maestoso il soffio della storia. Si sorrise con amore alla tenera stupidità di quei ricordi.




  Amava ritrovare quelle emozioni, anche se la sua esperienza giovanile non sempre era stata gioviale, troppe frustrazioni egli aveva conosciuto, molti inganni causati da ingenuità; e non poteva ancora capire che l'inganno sarebbe divenuto la perfida e delirante colonna sonora della sua vita pregna sì di imbecillità ma anche di dignità.




  La piazza che più amava, raggiungeva vette di assoluta bellezza ed emanava profonde sensazioni di gioia ma anche di dolore, la sua anima percepiva tutto ciò ma non capiva perché ciò potesse accadere.




  Era come abbandonarsi inesorabilmente ad un sogno ambiguo, un po' magico ed un po' doloroso, un sogno che aveva come suono il vagito armonioso di un bambino appena nato ma anche il dolore di un'anima che non sapeva leggere gioia in quegli occhi avidi di vita e di amore.




  Decide di entrare in chiesa, era incredibile, immensa, stupenda ma anche austera, incuteva timore forse anche ai non fedeli, sembrava un luogo sì di preghiera ma anche di dolore e di espiazione.




  C'era poca luce ed arrivava assai flebile e parsimoniosa, quasi avesse paura di rendere comune quel posto in verità assai misterioso. Il silenzio rendeva ancora più solenne quella ponderosa magnificenza.




  Si siede molto in fondo, come volesse essere subito pronto a scappare qualora quelle forze misteriose e superbe avessero cominciato ad indignarsi dinnanzi a lui. All'improvviso l'ansia l'abbandona per scatenare altrettanto irriverente pensiero di potenza e totalità, serenità e catarsi, ed una sorta di aseità sembrò impregnare la sua anima come in una catartica preghiera.




  Un sussulto di appagante superbia lo accompagnava in quel silenzio




  mistico ed ambiguo, come se volesse aprirgli una porta di comunicazione con altro mondo; forse il suo, una dimensione nella quale il proprio ego si forgiava mirabilmente nello specchio del coraggio e dell'incoscienza, del sarcasmo e della compassione, del delirio e dell'estasi, in una danza di peccaminosa grazia estatica.




  Lo scricchiolio di una porta interrompe quella cerimonia tribale, una figura imponente prende vita da una stanza all'interno. Un ufficio- immagina Riccardo- magari in essa saranno nascosti i misteri della chiesa, forse la sua storia, non sempre gloriosa ma spesso mafiosa.




  Sicuramente non gloriosi i suoi mistificanti dogmi, una cultura pseudo religiosa non sempre sconfitta dall'onore di pochi storici coraggiosi.




  Riccardo non è esperto di abiti talari ma subito capisce che quella figura imponente e pregna di presagi storici, non appartiene ad un prete, di sicuro è un monaco di chissà quale ordine. L'esercito di Dio aveva gradi, bandiere, emblemi, divise, e tanti, troppi profeti di tanti colori e dolori. Riccardo è l'unico presente, il monaco se ne accorge ben presto, lo gratifica di uno sguardo per studiarlo e poi di un sorriso per incoraggiarlo, forse a pregare. Da tantissimo tempo Riccardo non parlava con un religioso, forse non sopportava le loro prediche sul peccato, a lui sarebbe piaciuto avere un rapporto paritetico senza sentirsi offeso da litanie generate da schemi massificanti le anime in cerca di ristoro, non certo di deliranti punizioni.




  Aveva fatto tale scelta, l'aveva suggerita il sorriso ambiguo del vento che aveva messo la sua firma su quel caldo mistero che è l'umano destino. E quel vento caldo aveva intriso di speranze ed illusioni le umane esistenze. Attese, delusioni, sussulti, deliri, dolori, sensi disordinati, impulsi destabilizzanti, mirabili magie ed apofantiche follie! Gli impulsi erano la sua forza e debolezza, forse non aveva la saggezza per renderli ordinati, ma gli andava bene così, senza impulsi era convinto fosse impossibile incontrare la magia, quelle strane entità non andavano repressi, Riccardo desiderava solo sublimarle. Ma forse era soltanto un sofisma in grado soltanto di farlo star meglio.




  Rimane piacevolmente colpito dal desiderio di parlare con quel frate, forse in segno di sfida, ma ben sapeva che se gli avesse raccontato tutta la verità sulla sua vita, comprese tutte le sue trasgressioni, costui di sicuro si sarebbe fatto il segno della croce.




  La sua sete di sfida però ha la meglio sulla sua ingombrante timidezza, s'inventa la giusta trama da recitare e bussa alla sua porta.




  Il monaco sembra quasi l'aspetti, Riccardo l'anticipa:




  <Padre,avrei bisogno di parlare con lei, se possibile.>




  Il religioso lo accoglie con un largo e rassicurante sorriso e lo invita a seguirlo. E' davvero imponente, severo, pare fuggito da un romanzo medievale, e benché dimostri al massimo quarant'anni, esibisce con umiltà una incipiente pancia che lo rende pacioso.




  Mi perdoni padre- esordisce Riccardo- sono un po' imbarazzato, riguarda la mia vita emotiva, non va molto bene.




  Il religioso, forse per incoraggiarlo, gli elargisce un rassicurante sorriso e parla: Vorresti forse dirmi che stai per divorziare?




  Riccardo abbassa il viso: Si, mi sono innamorato di altra donna!




  Il religioso si fa serio ma non si scompone, come se avesse già sentito altre volte quella confessione e se l'aspettasse.




  E' l'inevitabile manifestazione del maligno- sentenzia solenne- lo sento assai vicino da quando sei entrato qui.




  Ma cosa dice, padre- ribatte quasi offeso Riccardo- io sono solo innamorato di una donna, in modo puro e delicato, capisce?




  E' anapodittico, figliolo, è anapodittico- tuona il frate come se non ammettesse replica alcuna - il maligno da sempre appare portatore di bellezza, ma sappi che egli non risparmia neppure noi ministri di Dio nel nostro momento più bello, quando ne celebriamo la gloria.




  Ma io non mi sento sporco- replica sicuro Riccardo che in verità aspettava con ansia quelle sciocchezze.




  < No, figliolo, tu sei in grave pericolo, dammi retta, io posso far poco per te, ma ti do l'indirizzo di un grande esperto di pneumatica che potrà sicuramente aiutarti.>




  Riccardo rimane in silenzio mentre il frate scrive qualcosa, poi questo s'alza, lo accompagna alla porta con decisione e dolcezza: Ricordati però di fissare un appuntamento e non perdere tempo- sentenzia preoccupato ed ansioso l'imponente religioso.




  L'incontro con il frate lo lascia alquanto perplesso, non capisce il motivo per cui deve affidarsi ad un esperto di pneumatica!




  Solo appena arrivato a casa e consultato un vocabolario scopre il significato di quella parola e capisce il motivo per cui doveva recarsi alla parrocchia della sacra missione da un certo don Saverio, uno che di certo s'interessava di problemi dell'anima, forse era un esorcista.




  Avrebbe cercato in lui il diavolo e forse l'avrebbe anche trovato, o forse avrebbe trovato il sistema per farglielo credere. Del resto ai cosiddetti religiosi piace tanto non farsi capire, il monaco avrebbe potuto ben dire che lo mandava da un esperto di problemi spirituali!




  Ma ha preferito cercare una parola difficile per i non addetti ai lavori.




  Ciò aveva da sempre fatto sì che Riccardo non avesse tanta stima per una certa categoria di ecclesiastici, anzi si sentiva in dovere di sfidarli quasi per divertirsi un po'.




  Decide di accettare il consiglio del monaco, avrebbe inventato la giusta messinscena per rendersi un caso interessante.




  Magari m'invento che parlo con gli spiriti, o con il mio angelo custode- pensa Riccardo con un sorriso di appagante soddisfazione- Come fanno quella coppia che si sta arricchendo alla grande con la faccenda dell'angelo custode che segue e guida Francesca.




  Prima o poi lo faranno ministro delle finanze celesti- conclude l'uomo facendosi maliziosamente serio- Io però sono troppo ignorante per aspirare ad un angelo generoso e misericordioso!




  Voleva ponderare ancora un po' all'accaduto ma già sapeva che avrebbe comunque accettato la sfida, magari si sarebbe finto innamorato di una donna crudele e cinica.




  Si ricorda del seminario di Francesca al quale aveva assistito alcune sere addietro, si parlava dell'aldilà, cosa troviamo dopo la morte e come possiamo prepararci a tale evento. Ciò da sempre inquietava l'umanità intera. Forse bisognerebbe cambiarle nome- intuì Riccardo – se la chiamassimo Graziella o Flavia di sicuro farebbe meno paura, nessuno tremerebbe di terrore se gli si dicesse : tra qualche giorno tu conoscerai Graziella, ma se questa fosse indisponibile sarà sostituita da Flavia!




  La stanza del seminario era molto affollata, un'orgia di voci creò la solita ansia in Riccardo. Tre persone per lui erano già folla.




  Diede uno sguardo carico di tensione e trovò un angolino tutto suo, dopo che il solerte Marcello ebbe esatto il giusto obolo facendo in modo da farlo apparire una scocciatura dalla quale non poteva esimersi. Una vetusta signora invalidò la sua ricerca e gli si sedette vicino, troppo vicino perché Riccardo non sentisse il suo alito non gradito. Ma molto presto il viaggio nell'ignoto ebbe inizio, solo dopo però che Marcello ricordò che le esternazioni che avremmo sentito, erano dell'angelo custode di Francesca, angelo solerte loquace e saggio.




  La morte è inappellabile ed ineludibile- sentenziò Marcello- perciò prepariamoci a conoscerla meglio.




  




  




  II




  Francesca era una donna di mezza età, piacevole, dolce e discreta, mai grossolana ed esibizionista, delicata e forbita nell'affrontare argomenti di simile difficoltà; dava la sensazione di credere molto a ciò che raccontava, era come se tutto fosse per lei predestinato.




  Cominciò a parlare di diversi livelli dell'anima, dei corpi astrali e di tante altre amenità che presto annoiarono Riccardo.




  Forse egli avrebbe voluto chiedere cose più terrene a quella sedicente entità che parlava con la bocca di Francesca, come ad esempio perché per lui era così difficile avvicinarsi troppo all'intimità di una donna, e se esisteva in verità qualcuna di queste che fosse in grado di vincere le sue innate resistenze ad un rapporto totalizzante.




  A lui sarebbe piaciuto fare il regista di grandi storie d'amore, avrebbe scritto per il protagonista tante poesie romantiche da regalare a quella donna simpatica ed attraente, dignitosa ed orgogliosa.




  Ma la poesia più bella l'avrebbe scritta per la sua donna, le avrebbe consegnato tutte le sue fragilità per condurla in una dimensione a lui da sempre conosciuta, la leggerezza dell'aseità!




  Dopo circa trenta minuti Francesca chiese ai presenti un piccolo intervallo da tutti benevolmente accettato, forse per avere la possibilità di chiedere qualcosa di più personale, fino a quel momento aveva soltanto parlato di argomenti poco consoni ai bisogni personali, un lungo delirio filosofeggiante con parole, a parere di Riccardo, inventate per fare colpo e magari non far capire un accidenti.




  Quando il discorso diveniva troppo tortuoso ed improponibile, allora propinava vocaboli scontati ed obsoleti, l'importante era abbagliare gli ascoltatori che volentieri facevano finta di avere capito, gli asini muovono sempre le orecchie per far capire di aver capito!




  Come Riccardo aveva previsto, subito molte signore si avvicinarono decise a Francesca e cominciarono a parlare. Il giovane arrogante capì che era il momento per togliere il disturbo, nessuno lo conosceva perciò non avrebbe lasciato alcuna traccia della propria stupidità.




  S'affrettò ad uscire prima degli altri, sparì subito dalla loro vista ma nessuno se ne accorse, ciò che egli desiderava.




  Appena a letto, Riccardo riprese alacremente il progetto sul quale da molto tempo lavorava, la scrittura del suo personale romanzo, quello dei sentimenti, egli ambiva rivisitare le umane emozioni alla luce di nuove percezioni; si sentiva come cittadino di un circolo ermeneutico, di molte cose non aveva conoscenza ma sentiva di averle già misteriosamente incontrate.




  Nel romanzo aveva esaminato parole come amore ed odio, per addormentarsi cominciò a pensare alla superbia ed all'invidia. Amore, odio, superbia, invidia, da tutte queste virtù egli però si sentiva esentato, ma le considerava inevitabili per la palingenesi del genere umano. L'assenza dell'amore nella sua vita rendeva questo cosiddetto sentimento un fastidioso pleroma, mentre la superbia per Riccardo era certamente la madre amorosa e protettiva di tutti i soprusi.




  Riccardo decise di anestetizzare i propri pensieri deviandoli verso ciò che era accaduto nella chiesa, non aveva paura d'incontrare un santone che diceva di possedere un potere, sorrideva al pensiero di affrontarlo. Forse ne aveva paura, per questo ritornò alla sua strana esistenza.




  Ciò che maggiormente l'angosciava era la sua identità che mai sembrava potesse realizzarsi, si sentiva spettatore e protagonista di una ben diretta commedia, ma il suo nome mai appariva nei titoli, ogniqualvolta decideva di farsi conoscere, gli altri commedianti cominciavano a cantare ed a produrre grossolane risate che annullavano la sua voce, lo allontanavano da quel simposio e parevano godere inebriati da un privilegio solo a loro elargito.




  Ciò gli accadeva spesso, con una cadenza temporale incalzante ed ossessiva, e sempre i suoi compagni di viaggio gli apparivano felici prigionieri di un riso sarcastico ed anancastico che mai pareva avesse fine! E fine mai appariva felice cornice di quella dimensione .




  Solo raramente Riccardo si sentiva causa del proprio destino, forse era troppo indisponente e poco diplomatico con le trame del cielo.




  Egli era ormai giovane uomo adulto, tanto ostinato quanto gentile, certamente delicato ma spesso assai ruvido e scosceso, sinceramente divino nei suoi sorrisi e cupamente misterioso nei suoi silenzi.




  Mai si sentiva domato dalle delusioni, sempre era alla ricerca di elevate interpretazioni spirituali, sempre spavaldo malgrado le sue antinomiche deduzioni e improbabili abduzioni.




  Il sonno lo colse nel momento in cui egli si proiettava nel futuro dinnanzi a don Saverio, l'esperto di pneumatica. Forse costui lo avrebbe aiutato a dilaniare quella perfida ragnatela di eventi che lo costringeva a vivere i sentimenti nella loro non vacuità esegetica.




  Ma ciò gli procurava un mai domo senso di sfida verso tutto ciò che non sapeva capire, si sentiva prigioniero di un miasmatico carisma dei sentimenti, solo costruzione culturale di vita sensitiva e primordiale.




  Il risveglio lo trovò ancora con il pensiero al sedicente esorcista. Riccardo era sicuro di dover capire. Decise di non perdere tempo, era una delle sue peculiarità, deciso qualcosa, era assai difficile riuscire a dissuaderlo, perciò pochi ci provavano seriamente.




  La chiesa era molto conosciuta in città, non per la sua bellezza ma per qualcosa che Riccardo non conosceva. Entra deciso da una porta secondaria aperta al pubblico, ma un prelato gli si fa incontro, e con modo delicato e severo, gli chiede se ha un appuntamento con qualcuno. Riccardo risponde imbarazzato che non era al corrente ci fosse bisogno di un appuntamento. Si sieda ed aspetti qui- sorride il prete- Si sedette su un antico scanno, e tradendo un po' di disagio, diede inizio al mestiere dell'attesa, in ciò egli era assai improbabile!




  L'edificio era davvero grandioso, ma aveva l'apparenza di una dimora, di sicuro ci abitavano molti preti. Sennò sarebbe tutto ben di Dio sprecato- pensò Riccardo- spero sia davvero così. Lo scanno si trovava in un grande corridoio che confluiva in altro non visibile, vedeva molte porte ed immaginava l'ufficio di don Saverio, forse quello più grande e comodo. Magari era una chiesa molto importante, forse lì venivano concepiti alcuni dogmi da proporre al popolo assetato di divinità e benevolenza. O forse solo armato di ruffianeria.




  Dopo quindici minuti capì che l'attesa sarebbe stata piuttosto lunga, non aveva alcuna cosa da leggere ed inevitabilmente furono i suoi pensieri a cominciare a leggere il libro della sua vita.




  Era stato un pessimo figlio, un improbabile amico, mai era riuscito a condividerne certe regole, amava troppo isolarsi. Come compagno di una donna era stato l'oltraggiosa trama del più mistificante romanzo d'amore, mai era riuscito a conquistare la stima di una compagna!




  Se poi questa gli diceva di stimarlo, lo faceva solo per conquistare il cuore. Di ciò era sinceramente convinto.




  Mai però avrebbe voluto diventare un cattivo padre, mai avrebbe voluto e potuto tradire i sorrisi e le aspettative di quelle creature alle quali puoi facilmente regalare tutta la tua cattiveria!




  Quegli esserini rappresentavano per Riccardo il più complesso dei misteri, la teofania, la teofania era nei loro occhi e nei loro pianti!




  I suoi pensieri vengono interrotti da un lontano e vivace vociferare, si alza dallo scanno per meglio capire e vede che in fondo al corridoio c'è un gruppo di prelati che sembrano appena usciti da una delle stanze. Sembrano cardinali, ma non capisce molto di divise, comunque non erano dei semplici sacerdoti, erano dei monsignori- di questo era certo- Ha l'impressione che abbiano una vivace o forse aspra discussione, magari a causa dell'affannosa ricerca di Dio. Dal gruppo si stacca decisamente un omino piccolo ed un po' avanti con gli anni, un prete semplice, non un pezzo grosso.




  Speditamente si avvia verso Riccardo; appena abbastanza vicino, serioso gli chiede:




  <Sei tu la persona che ha chiesto di parlare con me?>




  Riccardo s'alza repentino: Lei è don Saverio, vero?




  Sì, sono io- risponde un po' scocciato l'omino in nero- ma hai scelto un brutto momento, posso dedicarti solo pochi minuti.




  Riccardo appare un po' sollevato: Non importa, non è così importante, magari torno in un momento più opportuno.




  Don Saverio sembra capire tutto, si apre in un largo e rassicurante sorriso: Forse il tuo problema non richiede molto tempo- gli dice mentre l'invita con autorevolezza a seguirlo nel suo ufficio.




  Riccardo non trova l'impudicizia di rifiutare, troppo carismatico e dolce quel suo sorriso. L'ufficio era molto semplice e modesto, Riccardo s'aspettava un luogo di grande valore e pregno di mistero, magari per incutere timore ai fedeli. Una semplice scrivania, qualche scaffale, due sedie, un crocefisso e l'immagine della Madonna. Ma l'immagine del prete era ingigantita, sembrava dotato di una saggezza sofferente e serena al tempo stesso, pregna di luminosa testimonianza ed amoroso distacco. Forse i suoi pensieri sono illuminati ed illuminanti- pensò Riccardo- ma sicuramente credo liberi da vincoli istituzionali. <Se mi hai cercato, qualcosa ti turba, vuoi dirmelo, figliolo?> Non saprei. Fu tutto ciò che riuscì a farfugliare Riccardo.




  Il sacerdote capisce che è piuttosto imbarazzato e continua:




  <Ti vedo molto sofferente ed anche assai insofferente>.




  Riccardo all'improvviso si riveste dell'abito preferito:




  ' Il vero motivo per il quale sono qui, è perché qualcuno mi ha riferito che sono seriamente minacciato dagli insani desideri del diavolo'




  Don Saverio non sembrò ascoltarlo seriamente, e sorridendo:




  <Io lo escluderei, ma se tu dovessi sentirti minacciato dai tuoi pensieri, non prenderli sul serio, ci penserà la Madonna a disperderli nell'universo, tu pensa sempre a lei.>




  O non aveva capito oppure non voleva accettare la sfida.




  ' Padre, è che io sto per divorziare, capisce?'




  <Capisco, è un problema serio, noi sacerdoti almeno siamo esenti da tale debolezza, forse per questo non sappiamo capire cosa può succedere nella vita emotiva di un qualunque essere umano che possa spingerlo a rinnegare il sacramento del matrimonio. Perciò non so cosa dirti, solo tu puoi capire se tutto ciò sia inevitabile>.




  ' Se ritenessi ciò inevitabile, lei mi assolverebbe da tale sacrilegio?'




  Riccardo temeva di averlo colpito duramente, ma con pacata e serena noncuranza, quasi parlasse ad un bambino deficiente, l'altro riprende:




  <Vedi, figliolo, è vero che tal sacramento include la condivisione di gioie e dolori, però capisco anch'io come sia difficile sentirsi vicino a Dio ed a suo figlio se poi egli ti condanna per sempre alla sofferenza a causa di un semplice errore di valutazione.>




  Gli occhi di Riccardo per alcuni istanti rimangono sospesi nel dubbio, ma poi realizza, quel prelato capisce troppo! Ma il prete rincara la dose: ' Io credo che la sofferenza che ti procura rinnegare quel vincolo, sia in verità sufficiente per procurarti la misericordia di Dio.>




  Riccardo rimane un attimo in silenzio ma poi rialza il prezzo:




  ' Perché se così non fosse, io non mi sentirei un suo figlio bensì un suo schiavo, e farei la sua volontà solo per paura e per ruffianeria.'




  <Dio mai impone il suo amore, lo sai benissimo, ma è assai importante comprendere il filo che ci lega a lui, questo non sempre appare forgiato dall'amore, anzi a volte ci appare come punizione o espiazione, ma in realtà mai in tutto ciò si trova qualcosa di inutile ed insensato, questo sono sicuro che anche tu sei in grado di capire.>




  Riccardo rimane sospeso, lo fissa intensamente per qualche attimo, poi capisce che è arrivato il momento di sferrare l'attacco decisivo:




  ' Le confesso una cosa, padre, io non amo molto il linguaggio della chiesa, è come un copione millenario, un dogma impenetrabile alle piccole menti come la mia, per me allontana da Dio, ecco la verità!'




  Don Saverio si fa severo e cattedratico, lo fissa e chiede:




  <Tu come pensi si possa conoscere Dio, solo con l'intuizione forse?>




  Sì, lo penso- risponde con sicurezza e solennità il giovane uomo- io credo che Dio sia possibile solo tramite la conoscenza intuitiva .




  I dogmi della chiesa sono necessari ma non indispensabili- riprende il prelato – essi sono intesi solo per mantenere un po' d'ordine nei pensieri spesso confusi ed arbitrari dei fedeli. Comunque se tu hai ricevuto la virtù dell'intuizione, coltivala pure ma con umiltà, e ricorda che le scelte che farai scriveranno il libro della tua vita, perciò scrivilo con il dovuto rispetto ma anche con amore ed un sincero sorriso.>




  Riccardo infine comprende che quell'omino era di altra dimensione, e questo lo convince a fare la domanda più assillante per lui:




  Padre, secondo lei, il diavole esiste davvero oppure…




  Don Saverio non mostra esitazione alcuna: Qualora io avessi la risposta giusta, tu sei sicuro che potresti capire almeno minimamente?




  Riccardo non sapeva come ribadire a tanta solennità, ma il prelato lo incalza severamente con alcune domande: Tu mi sai dire dove vive il diavolo? Qual'è la sua dimora? Dio lo conosce? Dio ne ha paura?




  Riccardo appare quasi spaventato dalla autorità di don Saverio, ma il prelato capisce di averlo spaventato, lo tranquillizza con un sorriso:




  <Tranquillo, figliolo, non ti scomunico per la tua arroganza, in fondo anch'io ho cose da nascondere, ma poi alla fine tutto ci porta a Dio.>




  Forse Riccardo doveva smettere, però decide di confessare la cosa più imbarazzante, anche se, a suo parere, la meno grave. Rimane qualche secondo incerto, il prete forse intuisce che ancora aveva qualcosa da dire e con gli occhi lo incoraggia ad aprirsi:




  Sa, a me piacciono molto le donne, non ho alcun problema a tradire la persona con la quale sto.- Ti sei mai chiesto il perché, figliolo? - Chiede umilmente don Saverio.




  'Forse lo considero una sorta di risarcimento per tutte le privazioni che ho dovuto subire impotente' Fu la risposta impudica dell'uomo.




  Don Saverio si alza dalla sua sedia, da l'impressione di aver esaurito il tempo disponibile, e con sorriso di compassionevole pazienza:




  < Ti piace pensare a facile e felice alibi, figliolo, però sappi che mai il cuore verrà piegato dalle invenzioni mistificanti della tua mente.>




  Riccardo pensa con sollievo tutto sia finito, ma non è così.




  Smettila di fare il provocatore in maniera così infantile- lo ammonisce minacciandolo bonariamente con l'indice della mano destra - io sono abituato ad ben altro. Ma ora alzati e recita con me l'Ave Maria.




  Il suo tono non ammetteva replica, Riccardo trasmuta i propri pensieri e s'unisce con sincera convinzione alla preghiera di don Saverio.




  <Ora vai, e non aver paura delle incomprensibili trame di Dio.>




  Furono le ultime parole di don Saverio, mai più ne sentirà proferire altre, mai più le dimenticherà.




  Riccardo rimase piacevolmente sconcertato dal modo di essere di quel piccolo grande prete, assai diverso dalla figura storica del sacerdote sempre pronto ad estrarre dalla tasca il magico libro delle frasi ad effetto con le quali impressionare qualche pavida pecorella.




  Non lo aveva considerato portatore di demoniache presenze come qualche giovane donna gli aveva paventato, magari poteva anche aiutarlo a meglio capire il suo male di sempre, quella sua strana inquietudine. Ormai giovane uomo non così vicino alla maturità, era convinto che la sua vita avesse un segreto e lui lo stava cercando. Sentiva accanto a sé misteriose forme di vita che parevano condizionare le sue scelte e perciò anche il suo fato.




  In fondo don Saverio è come me- enfatizzava tronfio manifestando pienamente la sua innata superbia- In don Saverio egli trovava alcuni elementi che caratterizzavano anche il suo essere, una sorta di triste e bonario sarcasmo, un deleterio sentore di unicità, capacità anagogiche poco comuni, l'aria da felice ribelle, ma anche un senso di abbandono al dominio dell'inutilità, come se considerasse la propria stupidità un evento inevitabile perciò pregno di dignità ed indomita fierezza.




  La dignità per Riccardo era la dea della solitudine, la storia non sembrava amare tale per lui virtù, mai però il tempo gli si era presentato come guaritore di ferite bensì spesso mediatore di crudeli mistificazioni e dogmi infelici.




  Da circa un anno Riccardo aveva rivolto il pensiero alla politica, non perché desiderasse divenire felice cibo per fauci voraci, bensì solo per comprendere da quali desideri o bisogni tale arte fosse generata.




  Cominciò a frequentare diversi seminari politici, anche di opposte tribù, gli piaceva ascoltare senza mai intervenire, come invece accadeva nei diversi presenti smaniosi di esistere in quella felice commedia che li rendeva teneramente simpatici ed insopportabili.




  Amava sorridere, ma anche capire quei tanti sorrisi di compiacimento.




  Tanti avevano deciso di assentarsi dalla loro vita per regalare all'umanità anfibologici aborti e divertenti costruzioni in grado di rendere generose e feconde le coscienze di coloro che amano farsi fotografare nei loro atteggiamenti più insipienti, quella semantica che si deve ricercare nelle crescenti e devastanti distorsioni storiche.




  Riccardo non amava far tardi la sera, ma quella riunione era davvero interessante, si sarebbe discusso di nuove prospettive storiche e culturali di un nuovo ed allettante partito per alcuni reo di malcelato quanto bieco populismo, per tanti addirittura portatore di sciagura.




  Si mormorava che tale movimento traesse forza vitale dalla ostentata ofelimità degli officianti e dei benedicenti, un vero concerto di canti sconcertanti ed incalzanti per benedire chi, non certo primo nella storia dell'umana insipienza, era riuscito a coniare la medaglia della vera gloria, quella dea che molto presto trasmuterà in idolatria il fuoco sacro dell'amor profano. Ciò in assenza di troppe ignave presenze.




  




  




  III




  La sala era già gremita, cosa gradita a Riccardo, poteva mimetizzarsi comodamente per meglio capire e carpire; si vociferava che stava per verificarsi un evento straordinario, sublime partenogenesi per tanti, per altrettanti abominevole aborto di un figliastro della storia.




  Preso posto in ultima fila, Riccardo notò con piacere di non essere l'unico a nutrire pudore nell'apparire, in penultima fila era seduta una giovane donna sui trentacinque anni, capelli lunghi e neri, non riusciva a vedere di più. Ma dopo pochi minuti la donna s'alzò nervosa e si avviò a raggiungere un terrazzino che pareva fungere da ristoro per i fumatori. Mancavano ancora venti minuti all'inizio della cerimonia, c'era il tempo per fumare una sigaretta. Riccardo prese atto che la sconosciuta brunetta era messa davvero bene in rotondità femminile, altro ancora non era riuscito a vedere. Decise di avviarsi anch'egli verso il terrazzo, non era molto grande ed era graziosamente occupato da tanti vasi di fiori. La bella mora sconosciuta era lì a gustarsi una sigaretta, appurò allora che possedeva anche un viso molto piacevole e pulito, capelli non proprio lunghi e ben ordinati, bocca delicatamente carnosa ed occhi fieri ed orgogliosi che le conferivano personalità forte e complessa ma pregna di dolce femminilità. Appariva molto pensierosa, gli occhi fissi sul pavimento, i pensieri sembravano tormentarle le labbra carnose e delicatamente sensuali che mordicchiava come fosse un rituale piacevole ed antico. Era davvero belloccia la mora. Riccardo prese posizione nell'angolo opposto, più possibile lontano da lei, ciò era legge ferrea dettata dalle regole della prossemica. La belloccia parve neanche accorgersi dell'intruso, occhi rivolti sempre al pavimento e pensieri distratti, lontani, confusi.




  Riccardo capì che era meglio tornare alla suo posto, e così fece.




  Trovò la sala completamente piena, in penultima fila tutto era occupato, anche il posto della belloccia, c'erano ancora due posti in ultima, ad una certa distanza da lui. La mora apparve molto infastidita e si affrettò ad occupare uno dei due posti rimasti.




  Uno scintillante e fragoroso scatenarsi di luci e suoni scosse Riccardo, seguito da un vero tripudio che pareva destinato a divenire presto una orgia estatica collettiva. Il rito orgiastico toccò l'acme quando comparve colui che tutto aveva concepito e che perciò gli adepti consideravano il vero profeta della felicità imminente ed ineludibile.




  Entrò sulla scena come farebbe un grande cerimoniere bramoso di ricevere quell'immenso atto d'amore che la folla desiderava tributargli.




  Ma perché così grossolano e patetico! Pensò forte Riccardo. Subito si pentì e rivolse lo sguardo verso la bella mora, con grande sorpresa colse sulle sue rubiconde labbra una smorfia di insofferenza. I loro sguardi si incrociarono, Riccardo accennò pudicamente ad un sorriso quasi volesse significare: Sono qui solo per curiosità!




  Il suadente e sedicente profeta della felicità parlò per circa trenta minuti, un tempo di grande intensità emotiva e culturale, e poco importava se tutto ciò appariva a Riccardo una lunga sequela di demenziali rivelazioni, queste erano pregne di vero pathos e la folla gracchiava felice nel dominio del surreale e dell'inverosimile.




  L'apice arrivò allorquando il profeta arrivò a costruire il dogma per cui il vero problema esegetico del pensiero dominante era una sorta di anomia impadronitasi della mente del piccolo popolo, e che sua missione era legiferare le giuste regole per sconfiggere l'anoressia cerebrale. La gente tutto aveva capito e tutto voleva amare di lui!




  Riccardo era visibilmente turbato, tutto ciò a cui stava assistendo pareva patrimonio di sottocultura in un surreale paese devastato dal peccato originale, l'offesa alla dignità della storia, la storia che s'inasprisce e si disperde in rivoli di disgusto.




  Riccardo si ricordò di antico autore latino che appellava Filautìa la mancanza di amor proprio. Riccardo era assai inquieto, non riusciva ad accettare quei roboanti officianti, i loro pensieri si sporcavano di flussi nerastri che lentamente si avviavano verso l'altare, allo scopo di celebrare dovutamente e devotamente gli Idola Tribus!




  Erano in preda ad una magica e luciferina energia, una generosa aura che attingeva linfa e carisma da pleromatica nomade che si schiudeva al vento empio e perentorio della storia, quel vento che in un tempo poco opportuno scandirà suoni di palingenetica nobiltà.




  Era arrivato l'atteso intervallo, Riccardo desiderava andar via, cercò con lo sguardo la belloccia ma non la vide, pensò che di sicuro era a fumare sulla terrazza. Si avviò anch'egli preparandosi una sigaretta. Il terrazzo era stavolta piuttosto affollato, non vedeva la mora, gli dispiacque ma non più di tanto. Una voce alle sue spalle sensualmente rauca interruppe i suoi pensieri non proprio improntati all'amore su ciò a cui aveva assistito: E' la prima volta che vieni a queste riunioni? Era la bella mora che sussurrava alle sue spalle timido interrogativo.




  No- rispose imbarazzato Riccardo- confesso che è il secondo.




  La mora aspirò voluttuosamente la sigaretta e fissandolo con occhi che avrebbero lacerato un orso: Che pensi, li trovi interessanti?




  Riccardo temeva si trattasse di una provocazione, non era suo costume da sempre parlare di qualsivoglia argomento ignorando i pensieri dell'interlocutore a proposito, non amava offendere e basta.




  Sai- rispose con falsa sicumera l'uomo- non mi piace la politica, sono invece assai interessato a capire certi movimenti più da un punto di vista storico e sociale, diciamo che mi piace creare pensieri su ciò.




  Allora sei un giornalista infiltrato, vero? Rispose la donna sfoderando un disarmante sorriso che faceva risaltare in maniera divina due fossette laterali pregne di sublime sensualità e grazia femminile.




  No- balbettò con pudore Riccardo- ti ripeto che mi piace soltanto conoscere, leggere, magari anche narrare.




  <Allora sei uno scrittore, ne hai l'aspetto.>




  La mora capì l'imbarazzo e con sorriso sempre più devastante: Io mi chiamo Morena, e non mi vergogno come te a dire che mi piace scrivere. Arrossendo e trasgredendo di molto poco le regole della prossemica le si avvicinò con timida baldanza: Io sono Riccardo ed il pudore mi impedisce di dire che sono un velleitario scrittore.




  Anch'io mai potrei definirmi scrittrice- continuò Morena- ho scritto tanti libri ma non ho una pallida idea di cosa abbia combinato.




  ' Ma ne hai pubblicato qualcuno?' Non ci penso nemmeno- disse ritraendosi in un infantile sorriso di compiacimento- è impossibile capire i miei libri, al massimo si possono “sentire”.




  Riccardo fece finta di capire: Sono felice di conoscerti, ho molte cose delle quali parlare con te, come vorrei sapere tante cose sui tuoi libri, senza però tediarti, mai vorrei ciò avvenisse.




  Non lo permetterei comunque- fu la risposta di Morena denunciando una forte personalità, cosa molto amata e desiderata da Riccardo- ma sappi che sono alla ricerca della giusta forma espressiva.




  Potremmo scambiarci qualcosa tramite la posta elettronica- trovò il coraggio di dire il giovane uomo- se tu non… se sei …




  Morena interruppe saggiamente il suo balbettare: Va bene, Riccardo.




  Comincia così l'amicizia tra i due giovani non più giovanissimi, la posta elettronica darà a Riccardo la possibilità di non arrossire troppo quando le chiederà di vedersi per offrirle un innocente gelato.




  Riccardo leggerà il libro di Morena e l'intrigante mora accetterà un gelato dall'ingenuo e stupido bambino.




  S'era levato un vento molto impetuoso ed assai dolce, inclemente ma suadente, irritante ma troppo emozionante per il cuore di Riccardo. Quel vento nessuno poteva fermarlo, nessuno desiderava fermarlo.




  Ma poi quel vento cessò, cessò dopo aver esaurito il suo carico di dolore e di bruttura.




  Cessò nell'istante in cui un cuore s'era arreso alla morte di una sublime illusione.




  Dopo circa dieci giorni i due si rivedranno, Riccardo avrà letto il libro da lei inviato per posta elettronica, e quando egli mostrò tanto entusiasmo per la lettura, ella mostrò molto pudore invitandolo a non esagerare. Aveva volutamente esagerato anche se aveva gradito, ma non troppo, il libro. Morena cominciava ad entrare nel suo cuore, perciò stava diventando splendidamente più stupido e ciò lo riempiva di allegria, in fondo si sentiva finalmente più libero.




  Aveva subito amato il titolo del libro, anche prima di averlo letto: I canti ed i colori dell'infinito divenire. Non capirà per molto tempo se l'incipiente amore che stava crescendo nel suo stupido cuore, gli impediva di cogliere la grave complessità del cuore di Morena.




  Morena, questo libro lo trovo stupefacente! - fu il commento estasiato di Riccardo al telefono.




  La bella mora rispose che piaceva molto anche a lei- Riccardo immaginò nelle sue parole il dovuto pudore e un devastante sorriso.




  E del titolo che ne pensi? Continuò con umiltà.




  E' stupendo! Rispose l'uomo non celando entusiasmo- I colori ed i canti dell'infinito divenire, dimmi te se non è stupendo, un vera poesia.




  Cominciò così l'amicizia tra Riccardo e Morena, un sentimento nato dalla comune passione per la poesia, non intesa però come invenzione letteraria bensì come giusta risposta al dominante pensiero volgare.




  Morena era una giovane donna dotata di bella presenza, un corpo rigoglioso che emanava salute, nella cornice di un bel viso pulito, volitivo, orgoglioso e pregno di dignitosa sensualità. Ma ciò che intrigava maggiormente Riccardo era il suo bellissimo sorriso che pareva volesse trasmettergli suadenti e sensuali promesse.




  Ma ancor di più l'uomo sarà travolto dalla prorompente personalità della giovane, dai carismi che ella- a suo sentire- emanava.




  Questo eccitava la sua mai doma mente sempre in cerca di qualcosa di solenne da capire, egli amava le sfide e da sempre cercava una donna non comune con la quale cimentarsi, una donna orgogliosa e fiera!




  E ciò avverrà, ma non con le armi da amate da Riccardo.




  Ma anche un pizzico di follia cercava in una donna, quell'appagante e gioiosa leggerezza che poteva aiutare a meglio vivere la vita, specialmente quella spirituale, forse per credere in un Dio quasi sempre assente nella dimensione terrena.




  Complimenti davvero, Morena- continuò il giovane- a me appare un bellissimo volo verso la dimensione più gioiosa per l'anima.




  Dai, ti prego! - parlò la donna con voce volutamente infantile.




  Non avrei mai pensato però che tu scrivessi anche di politica- continuò con voce interessata Riccardo.




  Sono soltanto una studiosa del fenomeno- S'affrettò a rispondere la mora quasi volesse giustificarsi- per questo tu mi hai visto in quel luogo, mi piace capire ciò che mi accade attorno.




  Riccardo amava parlare con lei, e Morena sembrava ricambiare.




  Temevo tu fossi destinata, come tutte le belle donne, fossi destinata alle dolcezze del potere- le sussurrò il giovane uomo. Morena accettò con simpatia l'audacia del giovane uomo. Riccardo non amava la politica, era questa una dimensione nella quale mai avrebbe potuto sopravvivere un ingenuo ammalato di poesia e dignità.




  Egli era davvero disarmante in questa sua virtù, mai era riuscito a decifrare quel vento che soffia imperioso sulla mente malata e sull'anima sofferente di quelle creature che vivono solo per l'appagamento dei loro bisogni meschini e volgari.




  Certo che la storia che tu racconti in questo libro è esaustiva di ogni umana miseria, però mai questa mi sembra discinta dal dolore per l'ineluttabilità degli umani eventi, vero? Chiese il giovane.




  Sicuramente è così- rispose Morena con sicurezza- ma ora basta parlare del mio libro, diventiamo noiosi, dai!




  Ma io li voglio leggere tutti- sentenziò l'uomo riguardando per la centesima volta la copertina del libro che rappresentava un volo.




  <Capirai, piccino, non credo che la mia anima sia così interessante! Comunque ti regalerò un altro mio manoscritto, se ci tieni tanto. Ma ora dimmi qualcosa della tua vita se ti fa piacere parlarne.




  Non ci troveresti alcuna cosa interessante- rispose quasi rassegnato l'uomo- ho qualche anno più di te, lavoro come operaio in una ditta di pulizia, ma solo quando ne hanno bisogno per sostituire qualcuno.




  L'uomo si fermò di colpo: Ma perché non ci vediamo subito, Morena?




  Potremmo vederci dove meglio ti pare, che ne dici?




  Morena non esitò a rispondere: Mi dispiace, adesso per me è impossibile, credimi, ma se ti va ancora domani potremmo vederci.




  A Riccardo parve sinceramente dispiaciuta, perciò sorrise come se lei fosse presente e le chiese scusa, non era suo modo di vivere, chiedere per ottenere qualcosa, preferiva aspettare l'evento giusto.




  Magari vorresti portarmi a vedere un film, vero? Insinuò maliziosamente simpatica Morena. L'uomo, accettando la sfida, replicò con finta sorpresa: Ma come hai fatto ad indovinare?! Magari sei una sensitiva, vero?




  Morena farfugliò: Potrei anche esserlo, in un certo senso…




  Riccardo immaginò che arrossisse e che ciò le piacesse alquanto.




  ' Vorresti dire che davvero possiedi l'arte della mantica, Morena?'




  <Dai, per favore, non mi va di parlare di queste cose, sono molto serie, credimi, se uno non le conosce bene, meglio evitarle.




  Va bene- acconsentì Riccardo- meglio parlare del nostro appuntamento, che ne dici se domani ci vediamo alle due e mezzo in piazza Signoria, sperando che tu non sia troppo lontana da lì.




  No- replicò decisa la donna- posso arrivarci a piedi, mi fa molto piacere camminare in centro, lo trovo stupefacente.




  La piazza era gremita da orda famelica di turisti di ogni parte del mondo con le loro moderne immancabili fotocamere, forse tentavano d'immortalare l'anima dei grandi artisti del passato, ognuno era convinto di portarsi a casa propria un pezzo di immortalità.




  Riccardo ammirò con gioia alcuni bambini felici soltanto di essere liberi di correre a loro piacimento sul suolo dove alcuni secoli addietro passeggiavano alcuni geni dell'umanità; ma i bambini non avevano alcuna conoscenza di ciò, il loro compito era soltanto quello di allietare con i loro sorrisi e le loro grida di felicità, l'infelicità dei grandi.




  




  




  IV




  Riccardo era arrivato da almeno mezz'ora e con solo cinque minuti di ritardo vide in lontananza avvicinarsi Morena, indossava un semplice jeans con una camicetta rosa, il primo metteva in risalto le sue prepotenti ma dolci rotondità femminili, mentre la seconda faceva intuire che il seno di lei non era poi così florido come piaceva a Riccardo, ma egli in verità si sentiva disarmato soltanto dinnanzi al sorriso di una donna, indice a suo parere di orgoglio e fierezza.




  Si avviarono verso un bar lì vicino e si sedettero fuori dal locale.




  Ancora non mi hai detto di cosa ti occupi- esordì la donna- non conosco alcuna cosa di te, se vuoi dirmi qualcosa…




  Rimase in sospeso aspettando la risposta di Riccardo. Come se fosse già preparato, l'uomo non ebbe esitazione: Occupo volentieri il mio tempo a leggere i tuoi libri, ma se non ti basta, a parte un po' di vita sportiva, la mia è solo e tutta una vita di pensiero.




  Non raccontare favolette, dai- replicò seriosa e con il solito sorriso la donna- a me pare che tu abbia una cultura importante.




  Prima di rispondere, l'uomo ordinò al cameriere due caffè, in seguito scoprirà che Morena ne era ghiotta.




  Va bene, dirotti la verità- sorrise goliardico Riccardo- avevo un lavoro importante, creativo ed emozionante, non posso dirti altro, anche perché vi ho dovuto rinunciare per amore.'




  <Mi stai dicendo che per amore di una donna hai rinunciato… >




  No- replicò deciso- io ho solo detto che ho rinunciato per amore. Il suo tono si fece piuttosto cupo, ma Morena gli sorrise: Va bene, non agitarti, volevo solo … non importa, è colpa mia.




  Riccardo capì di aver un po' esagerato e tentò di recuperare: Dimmi, Morena, con la tua arte mantica tu potresti indovinare il resto?




  Capisco solo che in questa storia c'è una donna- rispose umilmente.




  Nella storia di ogni donna c 'è un uomo come in quella di ogni uomo c'è una donna- Fu la risposta alquanto scontata di Riccardo.




  <Lo credo anch'io, ma ho l'impressione che tu abbia affidato la tua storia di vita ad un cerbero che allontana chiunque voglia… >




  Riccardo capì che la donna si era un po' risentita, decise di farla ridere:




  E' che tu sei una donna pericolosa ed alquanto facinorosa, possiedi un'arma per me letale ma non ti dirò quale, non voglio darti alcun vantaggio. Morena si fece bambina e con occhi infantili e maliziosi:




  Dai, raccontami qualcosa, magari ci scriverò un romanzo d'amore.




  La mia non è una storia d'amore- replicò- bensì di sentimenti.




  Comunque questa storia ha cambiato la tua vita, vero?




  Morena gli appariva davvero brava ad intrufolarsi nelle vita altrui.




  Forse ha cambiato la mia vita ma non è una storia d'amore- continuò l'uomo che supponeva di conoscere l'anima delle donne, era scattata a suo parere la divina innata curiosità femminile.




  <Dai per favore, non essere troppo ermetico, mi da fastidio!>




  Va bene- replicò con accondiscendenza l'uomo che aveva capito di non dovere esagerare- sarò meno ermetico, ho vissuto una storia con una donna, ma era una semplice storia d'amicizia e solidarietà.




  Il dialogo fu dolcemente interrotto da una bellissima bambina forse indiana o forse nomade, che, con un sorriso che avrebbe potuto illuminare il più luccicante giardino del paradiso, porgeva una rosa rossa all'uomo invitandolo a comprarla e regalarla alla bella Morena.




  Lui si perse in un sorriso di grande amore mentre Morena l'avvicinò a sé e le regalò un caldissimo bacio. Riccardo le porse subito una banconota accompagnata dal più amorevole dei sorrisi.




  Per la rosa rossa credo sia ancora presto- sussurrò- in seguito vedrò.




  La bambina sembrò capire senza parlare, prese la banconota e salutando con altrettanto amoroso sorriso, con snellezza andò via.




  I due la seguirono con gli occhi, si guardarono e si sorrisero.




  Ora puoi continuare- ricordò la donna. Riccardo sospirò e riprese.




  'Quella storia aveva qualche premessa e promessa affinché potesse divenire una classica e tormentata storia d'amore, ma vi si introdusse una strana figura che l'inquinò e ne cambiò totalmente il senso.




  Dio mio- esclamò quasi spaventata la donna- chi era questo individuo?




  'Un'orrida figura che tinse di nero profondo sentimenti di tenerezza.'




  Morena ebbe un attimo di esitazione: Ma cosa fece in pratica? E tu amavi quella donna?




  'Quello squallido figuro contaminò la storia con le parole preferite del suo dizionario, inganno, menzogne e mistificazione.'




  Tirò un sospiro di sollievo, quasi sgravato di qualcosa, ma sapeva che ancora doveva dare una risposta, la più difficile.




  'Io questa storia l'ho sofferta come fossi davvero innamorato di quella donna, ma forse… anzi, ora sono sicuro che non ero innamorato, in ciò s'annida la parte più oscura, tutto faceva sì che io l'apparissi!'




  Ma se tu hai sofferto, significa che l'amavi davvero- suggerì con sicurezza e tenerezza la donna guardandolo negli occhi.




  Non saprei- riprese dopo un attimo di incertezza Riccardo- la verità è che quella donna io mai l'ho desiderata, mai semplicemente ho desiderato baciarla benché fosse molto attraente, sentivo per lei molta simpatia e desiderio di protezione, ma anche una… una sensazione di sgradevolezza che ella sapeva diffondere a causa di una malcelata arroganza spirituale. Talvolta mi è sembrata anche un po'… diciamo che era molto lontana dal mio modo infantile di essere, io da sempre sono gravato da slanci ingenui ed infantili.




  Ma non capisco come abbia potuto quell'individuo inquinare la storia- riprese con slancio Morena che appariva coinvolta dal racconto.




  'Tutto ciò che costui ha fatto, è stato perfido e crudele ma forse necessario, magari voleva solo allontanarmi da lei per il mio bene.




  <Ma tu hai fatto qualcosa per impedirgli di fare del male?>




  ' Affinché io potessi fare ciò, avrei dovuto capire meglio la sua figura, cosa impossibile sia per me che per lei, ma forse per chiunque. Anche quella donna mai si accorta di quale inganno egli stesse tessendo.'




  <Comunque mi appari molto deluso dalla pochezza di lei, vero?>




  Riccardo bevve l'ultimo residuo del suo caffè, guardò la tazza quasi volesse trovare in essa fonte d'ispirazione, alzò il viso e riprese:




  ' La pochezza appartiene solo a me, a lei attribuirei soltanto tanta truculenta grossolanità, io non ho saputo gestire la mia anima, ma ora ho capito che bisogna che impari a nuotare meglio nella tempesta del libero arbitrio, ammesso che questo esista davvero.'




  Rimasero in silenzio qualche istante, ora il piccolo bar era quasi pieno, non erano più soli, Riccardo temeva di essere ascoltato.




  'Ma ora meglio parlare della tua virtù, poetessa e scrittrice, così a te io parlerò: Io non sono poeta, non sono scrittore ma della storia d'amore del tuo bellissimo cuore or bramo d'esser l'autore!




  Morena scoppiò in una irrefrenabile risata, e accarezzandosi i capelli:




  <Ti metti a farmi concorrenza, scemo?!>




  ' Confesso mi accontenterei di saper scrivere qualche poesia.'




  Morena gli appariva sempre più seducente mentre, passando la mano nei capelli, sussurrò con delicata sensualità: E' che forse tu la poesia non la senti dentro di te, vero? Dì la verità, non la senti, vero?




  Ti sbagli- replicò severamente Riccardo facendosi molto serio.




  Io in verità mi sento una poesia- continuò il giovane uomo con una espressione che non ammetteva replica alcuna- io sono tutto ciò che resta allorquando tutta l'immondizia di questo mondo non ha più motivo d'esistere, perché io e solo io sono capace di far nascere canti e suoni armoniosi dalle stelle che da sempre mi sorridono e mi amano!




  Morena apparve allibita, le sembrava impazzito, ma l'uomo:




  ' Questo forse l'ho letto in un vecchio libro di un autore americano, ma non ne ricordo il nome, magari ha poca importanza.




  Morena accese una sigaretta, mentre l'uomo socchiuse gli occhi.




  Hai mai pensato ad un nome d'arte col quale firmare i tuoi libri?




  La donna rimase un po' sorpresa: Non credo sia necessario.




  Ti sbagli, Morena- ribadì con sicurezza l'uomo- il tuo nome è certamente molto musicale, però io credo tu abbia bisogno di un appellativo ancor più pregno di fascino e di mistero, non credi?




  <Magari ne avresti uno da suggerirmi, vero?>




  'Beh, potremmo inventarci che è stato uno spirito guida a regalarti un nome spirituale, un regalo del tuo spirito guida, che ne dici?'




  Hai già in mente un nome?- chiese la donna intrigata dalla cosa.




  Riccardo era molto bravo a capire certi meccanismi della mente femminile, così almeno credeva: Che ne dici di Luna rossa?




  Luna rossa? Esclamò la donna- ma perché Luna rossa?




  Era la domanda che l'uomo aspettava: Perché la luna ispira il tuo enigmatico sorriso e rosso è il colore dell'inchiostro col quale scriverei per te poesie d'amore, ciò che in verità dovrà fare l'uomo che celebrerà il lirismo del tuo pudore facendo da esso sgorgare magia e stupore!




  Morena seppe contenere la propria reazione come fosse un gioco: Ebbene, da questo momento io sarò Luna rossa e tu il mio più devoto lettore. Ebbe un atto di pausa e poi : Magari tu fossi anche un critico…




  'Uno di quegli strani individui che decretano il successo di un libro?'




  <Esatto, meglio ancora sarebbe un editore onesto e coraggioso>




  Allora meglio tu smetta subito di scrivere- sentenziò Riccardo con severità- io ti consiglio di scrivere solo per te, e se vuoi, anche per me.




  Bene, allora scriverò solo per te- scherzò la donna sfoderando l'ultimo sorriso fantasmagorico- così tu organizzi concorsi e mi fai vincere.




  ' Sai, non stavo scherzando del tutto, io ho scritto diversi libri di favolette che spesso mi leggo come fossero di un altro.'




  <Almeno quando avrai una bambina, la farai felice con tanti regali.>




  'L'ultima la voglio regalare a te, il suo titolo è: La gallina Tomasina tra il gallo Pasqualino ed il pollo Dementino, te la faccio stampare e la dedico solo a te, lo scrivo anche sulla copertina.'




  La donna elargì altro fantastico sorriso: Ne sarò onorata, grazie, la leggerò volentieri, sono sicura mi potrà essere utile in futuro.




  Riccardo e Morena cominciarono a frequentarsi con una certa intensità, per molto tempo mai si chiederanno il perché. Il rispetto delle distanze era innato nel loro essere, in modo particolare Riccardo aveva il dono di esserci senza mai apparire ingombrante, ma la sua maniera di proporsi agli altri spesso faceva pensare ad una sorta di leggera ed ingenua evanescenza. Invece la sua assenza poteva divenire un vuoto incolmabile per coloro che della sua essenza erano riusciti a coglierne la pienezza, il suo fragile e delicato sorriso di bambino, la tristezza di alcuni suoi pensieri e le gioie dei suoi certi sorrisi.
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